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DARE I SIGNIFICATI

Intervento:
Tu hai detto che siamo noi che creiamo i significati e poi hai anche detto che la memoria è il punto in cui vengono conservati i significati.  "Siamo noi che creiamo i significati, nessun dio può fare una cosa diversa rispetto a quanto possiamo fare anche noi: dare dei significati”. Cosa vuol dire dare significato da parte di una forma umana e dare un significato da parte di una divinità?

Falco:

Si tratta di concetti molti differenti tra loro perché dare dei significati, in questo caso, da parte di una divinità significa colorare la forma. Se poi la forma è stata creata, se è intervenuto il Demiurgo, se è passata o meno attraverso il mondo dei numeri, tutto questo rientra nelle categorie divine e non nelle nostre categorie. Ci riferiamo all'argomento della creazione della forma, della discesa della Divinità Primeva nella forma e questo è un argomento che riguarda le divinità in base a cerchi superiori e poi man mano inferiori. Per quanto riguarda il dare dei significati dal punto di vista umano, anche in questo caso, esattamente come per la condizione precedente divina, esistono delle categorie. Il significato che la Divinità Primeva può dare alla forma è poi diverso rispetto a quello che può dare una divinità territoriale alla forma stessa. Altrettanto sarà diverso dal punto di vista umano. Nel mito relativo al dare i nomi alle cose per possederle, si crea un legame dell'idea con l'oggetto e non solo con la funzione. Limitiamoci adesso all'oggetto in sé, indipendentemente dalla funzione che questo oggetto è capace di svolgere. Di conseguenza avremo la possibilità di possedere nella nostra mente un oggetto nel momento nel quale esso avrà un nome. Questo è l'elemento basilare più semplice del significato: ci sono oggetti che possono anche essere sottoposti al pensiero senza che abbiano dei nomi ma che, in ogni caso, hanno delle funzioni. Se vengono ad essere toccati dai nostri sensi, avranno necessariamente significato. Andando avanti, il valore e la potenza del significato crescono e, facendo un esempio più avanzato, quando una forma o una categoria di azioni si possono equiparare tra loro, assumeranno del valore aggiunto. In quel momento abbiamo dato significato ai significati, abbiamo fatto una serie di passaggi più complessi che ci permettono di stabilire il valore degli oggetti, delle idee semplicemente perché fanno parte di sistemi complessi. Otteniamo allora ciò che è relativo al valore aggiunto, alla forza che noi possiamo immettere nelle forme, a ciò che noi possiamo aggiungere come idea, come punto di complessità.  Tutto questo va ad accrescere il significato che possiamo o meno dare alle cose ma, a questo punto, esiste subito un elemento importante che va considerato: noi siamo capaci di dare dei significati oppure in molti casi ci limitiamo ad usare significati che altri hanno dato? E questo è un altro elemento importante. Certo, possiamo dare dei significati nostri alle forme attraverso  il libero arbitrio, attraverso la differenza di carattere di struttura d'anima. Vi ricorderete anche la teoria del quasi reale, del fatto di dare cioè dei significati soggettivi. Ma quando io parlavo di “dare dei significati”, al di là di tutta questa panoramica, mi riferivo ad un elemento  ben preciso: essere capaci di creare delle categorie di significati. In particolare voglio proprio portare la vostra attenzione su cosa succede quando creiamo una organizzazione sociale, quando svolgiamo un rituale, quando abbiamo a che fare con una visione della forma o delle energie che deve rispondere, attraverso dei significati, ad altre forze con valore aggiunto e con complessità. Se voglio dare significato ad un oggetto puro e semplice – per una sedia il significato può essere quello di sedersi - io concludo con una azione e adopero “qualcosa” che ho percepito con i sensi per una funzione per la quale quella sedia era stata fabbricata. Poi quella sedia può servire anche per fare altro, dalla legna d'ardere in poi. Ma quando parliamo di aggiungere, di accrescere, di sviluppare un potenziale che invece è già divino – e noi, a questo punto, diventiamo agenti di qualcosa che spinge nella direzione della complessità - aggiungendo forza, energia, in quel momento sappiamo accrescere l'energia e la forza delle cose dando appunto dei significati. L'inventore, lo scopritore non fa “altro” che dare significato a quanto prima era visto, percepito o conosciuto in una maniera diversa. Nel momento nel quale però scocca la scintilla dell'invenzione, della scoperta, quando si mettono in relazione degli elementi che prima  non erano in relazione, nasce allora la nuova tecnologia. Tutte le invenzioni passano attraverso questo particolare meccanismo. Quando si dà un significato diverso rispetto a quelli prima considerati si inventa un aspetto che viene usato in modo diverso da quello che precedentemente è stato usato. Ripeto, ogni invenzione rientra attraverso questo meccanismo relativo al valore che vogliamo dare. Possiamo quindi passare dal livello massimo, che è quello rituale, magico – e questa è l'espressione massima di questo nostro potenziale possibile - fino a quello semplicemente di fruizione, dando un significato ad una cosa perché la conosciamo, la sappiamo usare. Diamo, in questo caso, significato al pulsante dell'ascensore; ci limitiamo ad un'azione che di per sé non è per niente creativa ma senz’altro è comoda. L’ascensore ci potrà facilitare la salita per cui  non facciamo cinque piani a piedi.

Intervento:
Quale relazione esiste tra il dare i significati ed esprimere il libero arbitrio. Tu hai detto che se l'uomo perde la capacità di dare dei significati alle cose, alle forme diventa un animale. La  vita che viviamo non significa dare significati senza accorgersene?

Falco:

Quando noi non ci accorgiamo delle cose ma ci limitiamo a passare attraverso loro non stiamo dando dei significati, e quindi sprechiamo anche quelle poche briciole di libero arbitrio. Troppo spesso diamo delle cose per scontate.  L'esempio più evidente del fatto che non consideriamo gli eventi con una nostra valutazione critica è rappresentato dai fiumi. I fiumi limitano la possibilità, l'interesse e anche la curiosità di dare dei significati. Noi, quando agiamo attraverso i condizionamenti rappresentati dalla nascita, dalla popolazione, dalla storia, non abbiamo mai considerato e non consideriamo quello che sta avvenendo. È “così” perché è sempre stato “così”, non prendiamo in considerazione questi aspetti, quindi, non stiamo dando significati ma ci limitiamo ad adoperare quanto esiste, nuotando attraverso. In questi casi non “segniamo” con il nostro colore, non svolgiamo quella funzione divina che invece dovrebbe esserci propria. Questo è uno dei tanti ulteriori motivi  della mia insistenza nel voler a tutti i costi sorpassare o perlomeno  considerare o riconsiderare il valore dei fiumi, e quindi le abitudini nelle quali siamo per necessità immersi. Non possiamo diventare di sicuro dei se prima non impariamo a colorare la forma, soprattutto cominciando con  ciò che ha a che fare con noi, con le nostre abitudini, con le nostre  consuetudini, con tutto ciò che tocchiamo, che molto spesso non è sfiorato  realmente dal nostro pensiero ma è soltanto adoperato in maniera più istintiva che cognitiva. Dobbiamo invece proprio far questo. Tutto questo apre un altro argomento che ritengo abbia una importanza considerevole per noi ed è quello relativo al  valore che diamo alla ritualità. La ritualità o la possibilità di esprimere energia, forza, attraverso tutte quelle che sono le nostre macchine interiori, dai nostri sensi interni fino al livello di energia contenuta in ciascuno di noi con i livelli crescenti della stessa, ha a che fare con il potere che deriva dal guidare i significati delle cose. Faccio un esempio che ho voluto trasformare in una frase molto semplice e che adesso vi comunico e commento. 

"La partecipazione reale ad una via è proporzionale alla disciplina accettata" Tutti quanti i damanhuriani, i cittadini di livello A, per essere cittadini, debbono in maniera non secondaria, applicando quindi la loro volontà, partecipare ad una Via. Oggi le Vie sono tra loro paritetiche, come strade che ci portano verso realizzazioni spirituali e materiali che fanno parte della nostra esistenza e così come il grado iniziatico e l'energia espressa da ciascuno di noi sono sempre sottoposte, al di là dell'apparenza, alla reale applicazione delle nostre forze, altrettanto avviene per la partecipazione reale alla Via. Tutto quello che esprimiamo, le energie che ne traiamo, delle quali godiamo, è proporzionale alla disciplina accettata. All'interno di una Via o all'interno di un percorso di Meditazione, qual è la chiave di accesso che permette alle nostre energie individuali di crescere, al nostro capitale interiore di aumentare? Cosa ci permette di poter avere un vero investimento iniziatico , spirituale e materiale? Sempre e solo il meccanismo rituale nel quale siamo immersi in proporzione a quanto lo facciamo nostro. Quindi, qualora questa partecipazione fosse soltanto di facciata, noi non avremo né il grado, né il potenziale adeguato; non ha importanza se altri se ne accorgano, del fatto che  esista o meno il capogruppo, importa solo quello che succede. È vero quello che facciamo, è vero ciò che funziona e quindi chiudiamo il cerchio anche in questa direzione e non lasciamo scappatoie teoriche neppure in questa direzione. Credo comunque che tutto questo sia evidente per tutti, ma evidenziato in una serata, forse questa evidenza diventa ancora più solida. Ognuno di voi faccia ovviamente una propria valutazione interna, un proprio esame individuale per considerare quanto riempie il proprio grado, quanto riempie la partecipazione alla propria Via. All'interno di Meditazione per esempio abbiamo delle proibizioni  assolute, come il fumo. Il non seguire queste regole, che si sappia o meno, o il fatto di comportasi in maniera diversa esclude automaticamente da una strada spirituale. Altrettanto avviene per la partecipazione alle nostre Vie. Se si partecipa davvero, se si partecipa al 10 per cento o al 90 per cento in una Via, ognuno lo sa e ognuno di noi, essendo iniziato, parteciperà proporzionalmente a questa percentuale. Che cosa succede del resto? Territorio vergine del nemico, territorio completo a disposizione del nemico. Non so se servano spiegazioni più chiare di queste. Credo che sia di per sé evidente ciò che può derivarne di conseguenza. Perché voglio toccare questo argomento in questo momento? Perché ci sono due prossimi argomenti importanti che riguardano tutti quanti noi e che hanno  che fare con la determinazione del livello di cittadinanza di doppia A. Questo è un passo che molto presto ci apprestiamo a fare mentre un altro passo sarà quello relativo alla valutazione della nostra storia e quindi alla determinazione di ciò che faremo in seguito. Ritengo che questi siano appuntamenti importanti per quanto riguarda il nostro cammino soprattutto ora che avete raggiunto, nella stragrande  maggioranza dei casi, il minimo comun denominatore per quanto riguarda almeno la conoscenza di argomenti che per noi sono basilari e che molti hanno cominciato a studiare con piacere. Adesso, avendo i mezzi per acquisire ulteriori livelli di Popolo, è il momento per discutere e  determinare assieme cosa fare del nostro futuro. Non lasciate che facciamo solo questo io e le Guide. Ritengo che tutto questo sia un arricchimento, un riconoscimento ulteriore della nobiltà del damanhuriano. Dobbiamo essere noi, dal momento che poi viviamo in Damanhur e facciamo le nostre scelte, a determinare cosa dobbiamo fare della nostra vita. È doveroso, non deve essere solo un impegno che date volentieri ad altri. Deve essere una condizione nella quale riconoscersi e nei confronti della quale è opportuno voler dire la “propria”. Secondo me tutto questo è importante, fa parte della presa di consapevolezza e soprattutto della assunzione ulteriore di responsabilità consapevole. Se noi impariamo ad assumere consapevolmente delle responsabilità sapremo anche dare dei significati individuali e collettivi alla nostra storia e a ciò che faremo. E questi sono i motivi, più 'che validi, più che solidi, per svolgere in maniera adatta il nostro compito. Abbiamo fatto senza dubbio dei passi importanti. Adesso ci apprestiamo a farne altri, a fare delle corse nei prossimi mesi ed anni per arrivare all'appuntamento con la storia successiva. Da qui al 2002, al 2003 abbiamo proprio bisogno di determinare con la massima chiarezza possibile cosa fare e come muoverci tutti quanti in maniera assolutamente coordinata e consapevole. Avere molta più forza e determinazione significa poter raggiungere degli obiettivi con minore fatica. 

Un altro appuntamento sarà inerente alle operazioni sferali perché adesso è il momento di riconsiderare tutte le operazioni che svolgono i damanhuriani. Saranno invitate quindi le persone che svolgono azioni sferali a partecipare e quindi ad imparare ad usare in maniera diversa questa nostra forza, questa nostra grande energia. 

Intervento:
Tu  stai pensando ad un programma pluriennale di cui nel 2002 o nel 2003 vedremo il termine. Parallelamente pensi che siano da rivedere anche la durata dei mandati di tutte le nostre istituzioni proprio per dare una maggior continuità di operato nel medio termine?

Falco:

In questo prossimo incontro possiamo discutere anche di questo. Quando ci mettiamo a fare questo lavoro consideriamo tutta la nostra storia ed il nostro apparato in maniera  fluida per cui siamo in grado di adattarci e di modificare, se necessario, dei punti sulla nostra Costituzione, di rivedere molti aspetti. Se riteniamo necessario di fare delle modifiche lo discutiamo. Discutiamo il pro e il contro  e poi prendiamo le decisioni opportune. Se necessario, convocheremo la Camera Alta al momento opportuno, qualora addivenissimo a delle conclusioni al di là di un certo interesse. Non è niente escluso, niente vietato, tutto è ammesso, i giochi sono  aperti, tutte le carte sono possibili; cambiamo i mazzi, giochiamo a dadi o ai giochi che preferite. 

Intervento:
Rispetto  alla Cittadella dell’Iniziato come avviene la successiva incarnazione ?

Falco:

Le strutture d’anima si  reincarneranno nel momento nel quale lo scelgono. Se c'è un corpo pronto e se riteniamo opportuno, esse possono reincarnarsi in tempi brevi o meno oppure possono rimanere a svolgere il proprio lavoro nella Cittadella. È una scelta da determinare di volta in volta, non ci sono obblighi né scadenze; non scade il passaporto. Quindi,  esiste  la possibilità di fare insieme delle scelte adatte e giuste proprio  in base ai tempi e ai modi.

DIVINITÀ PRIMEVA E FORME

Intervento:
Ho appreso che il divino Uomo era il Divino che scendeva nella forma e noi siamo parte di questo divino. Questo vuol dire che anche noi abbiamo già partecipato anche prima a questa esperienza?

Falco:

Derivando dalla divinità nel senso dell'assoluto, noi siamo parte dell’assoluto. Quindi le scelte assolute, anche senza la nostra consapevolezza di individui, sono assolutamente avvenute all'inizio della Storia, del possibile, della forma. Diversa è invece la consapevolezza o il considerare la forma nel momento in cui ci stiamo dentro. Quello che ora stiamo facendo è conoscere la forma dal di dentro e non dal di fuori; dal di fuori ci pensa la Divinità nelle sue espressioni e categorie possibili, dal di dentro, in questo momento, come idea e possibilità di consapevolezza, ci compete un pezzettino di questa. Ricordo che altre parti di consapevolezza esistono all’interno di qualunque forma. Quindi, qualunque altro essere vivente, dentro di sé, ha una parte infinitesima di consapevolezza. Tutta la forma continua a sviluppare questa consapevolezza in quella famosa percentuale dello 0,00001 indefinito, quello sviluppo relativo al moltiplicarsi delle forme che poi di fatto rappresentano la complessità. Quindi abbiamo la Divinità Assoluta che fa le scelte assolute; possiamo considerare molte di queste scelte come misteriose anche perché la nostra consapevolezza, per propria natura, non può che essere relativa rispetto a ciò che i nostri sensi possono toccare, siano essi interni o esterni, siano essi rappresentati oppure che abbiano avuto a che fare con le nostre personalità precedentemente sviluppate in altre esistenze. È comunque una considerazione parziale perché si è dentro la forma mentre ovviamente l'assoluto comprende il Tutto.

FIGLI ED EDUCAZIONE

Intervento:
Io volevo riprendere l'argomento di ieri rispetto allo sviluppo dei sensi interni della vita prenatale e vorrei capire come in un  neonato si possano sviluppare i sensi interni.  Vorrei anche un approfondimento anche per quanto riguarda la struttura d'anima, cioè delle personalità nella vita di un neonato.

Falco:

Il neonato è una persona che continua a nascere. Impiega  degli anni per diventare un individuo completo; tutti  i suoi limiti sono rappresentati in buona parte dalle persone con le quali ha dei rapporti. Spesso noi tramandiamo molto facilmente i nostri limiti ai figli, alle persone a noi vicine. Noi insegniamo anche  nel momento nel quale non decidiamo di insegnare, nel momento nel quale ci comportiamo più o meno naturalmente; in quei momenti i figli continuano ad assorbire informazioni da noi ed  anche per questo motivo i figli spesso diventano, in alcuni momenti, l'esaltazione dei difetti dei loro genitori. Questi aspetti si esaltano maggiormente rispetto ai limiti o alle qualità che possiamo avere dentro. Quindi, l'ambiente influisce perché noi siamo guidati dai fiumi e i nostri figli sono nati nella corrente e non possono purtroppo nascere al di fuori di questa. Sta a noi modificare sia l'ambiente che noi stessi in primis, facendo così in modo che loro non siano influenzati da aspetti negativi. A parte che, per quanto riguarda l'educazione di un figlio, anche un insegnamento sbagliato o impreciso non significa che sia un errore; è un fatto normale della vita. Non succede infatti che i nostri figli o qualunque bambino debba idealmente nell'esistenza incontrare sempre cose buone e cose non pericolose: non farsi mai male, non litigare mai con nessuno, non avere mai contrasti. Per fortuna non succede questo; le occasioni di incontro/scontro con gli altri servono ovviamente a provarci. Se poi avvengono, in qualunque fascia di età, attraverso il gioco divertente o il gioco serio, sono esperienze dell'esistenza che vanno incontrate. Ricordo a tutti noi che insegnare non vuol dire soltanto insegnare aspetti lontani dell'esistenza, ma succede esattamente il contrario. Vuol dire dare ai figli l'opportunità di affrontare le condizioni del mondo in modo tale da poterle affrontare con la capacità di sostenerle. Insegnare vuol dire dare dei mezzi che poi verranno adoperati da quell'individuo secondo il suo livello di consapevolezza, secondo la sua qualità di partecipazione alla vita. Non possiamo fare altro. Penso che questo sia evidente, però ci tengo a ribadire questo punto. È doveroso fare del nostro meglio perché chiunque abbia a che fare con noi, e in questo caso non solo i figli ma anche gli altri, adulti, piccoli, grandi, anziani, incontri possibilmente qualcosa che aggiunga alla propria vita anziché sottrarre. Quindi, noi dovremo innanzitutto insegnare a noi stessi e se riusciamo ad insegnare qualcosa a noi stessi è più probabile che questi aspetti, se abbiamo acquisito dei valori, se abbiamo delle forze e delle cose belle dentro di noi, possano passare ad altri. Dipende da come “siamo montati”, se siamo montati su cuscinetti, su biglie quadre, se abbiamo le gomme bucate. Insomma, possiamo modificare molto il nostro modo di cambiare la velocità con la quale ci muoviamo nella vita. Noi impariamo insegnando continuamente e non continuamente e questo rapporto avviene nei confronti dei piccoli. Insegnare, educare, secondo me, non significa inserire in altri dei meccanismi  ai quali dovranno attenersi, significa sempre e solo dare dei mezzi, affinché quell'individuo in piena libertà li possa adoperare. Non vuol dire altro. Ecco perché cerchiamo di evitare accuratamente qualunque forma o di proselitismo o di educazione che possa portare i figli a scelte fatte per loro. 

Finché i bambini sono piccoli i genitori hanno il dovere di educarli secondo le loro credenze verso ciò che ritengono essere il meglio per loro. Educare deve anche significare che esistono dei limiti. Non possiamo certamente impedirle di fare i loro errori. Possiamo certamente ammonire;  “guarda che se tocchi il gas acceso sul fuoco, ti bruci”. Se, dopo averlo detto e spiegato, quel piccolo ha voluto comunque fare la propria prova, tenete anche conto che tutti l'hanno fatta. Ricordiamoci che la prima cosa che cerca di fare un figlio appena nasce è quella di  tentare di educare i propri genitori. In che modo lo farà? Cercherà  ovviamente di dilatare il proprio spazio vitale,  cercherà proprio di “addestrarli”. “Provando” è l'unico modo per cercare di sfondare i limiti, per vedere fin dove può arrivare. L'abbiamo fatto tutti, lo faranno anche loro. 

Non si può impedire questa condizione, ma questa situazione  può essere guidata perché un conto è toccare un oggetto rovente ed un conto è dire : “provo a volare, siamo al quinto piano, mi butto giù, che bello!” Se succede questo vuol dire che l’attenzione che abbiamo posto non è stata sufficiente ma la responsabilità è sempre, una volta che avete cercato in tutti i modi per evitare i pericoli, di chi li affronta, e non può essere delegata agli altri. È doveroso vegliare, è doveroso permettere che le scoperte avvengano, è doveroso ricordare che i figli cercano di educarci. Continuate a far questo  ancora adesso con i vostri genitori, anche se sono più anziani. Anche loro hanno tenuto, a loro volta, lo stesso comportamento.

Poiché cercate di avere dei bambini speciali, che abbiano tutti i sensi interni che vanno fuori, tutti i sensi esterni che vanno dentro, tutte queste altre combinazioni, anche perché la fantasia dei genitori non ha limiti, è probabile che ve ne faranno di tutti i colori, come è doveroso accada. 

Poi, un altro aspetto che senz’altro possiamo cercare di realizzare, è quello di permettere anche ad altri di intervenire nel vostro processo educativo sia nei confronti di voi come genitori, sia nei confronti dei vostri figli.  Altrimenti nasce la solita situazione: “tu non dici queste cose a mio figlio”. Insomma, se facciamo parte di una società che vuole migliorarsi e svilupparsi dobbiamo anche essere aperti nell’accettare che anche altri interagiscono nell'educazione che vogliamo dare ai nostri piccoli, e non solo quindi delegare questo agli insegnanti per il loro compito e la loro professione. Occorre essere capaci di partecipare a questo processo educativo insieme agli insegnanti e non in contrasto con gli insegnanti e quindi fare in maniera che tutto questo meccanismo, per quanto riguarda  l’educazione, avvenga in un ambiente sensibile e capace di assorbire questi aspetti. Non dovrebbe succedere che quando un figlio è a casa, è tutto diverso, se va a scuola è un altro pianeta, se va dai nonni è un'altra galassia, fatta di toblerone, di regalini, di cose strane. Tutto questo fa parte senza dubbio della diversificazione dell'esperienza, altro aspetto senza dubbio importante. Lasciamo che i figli facciano tante esperienze, facciamo in modo che queste esperienze siano guidate e mediate il più possibile ma ricordiamoci che qualunque interpretazione essi daranno del mondo ovviamente sarà basata sul loro quasi reale e non sul nostro. Non per niente abbiamo una scuola che vuole essere itinerante ed abbiamo mandato i bambini nel deserto in Tunisia, negli Stati Uniti a New York, altri in Germania, altri in Francia, altri in Portogallo. Basta che queste esperienze lascino un segno positivo che sia parte della loro formazione. I figli cercheranno, in molti casi, di educarci e noi, sapendolo, cerchiamo di educarli. Facciamo fifty/fifty, facciamo un accordo, cerchiamo di addivenire ad una via di mezzo trattabile. Poi, man mano crescono, la possibilità di influire nei loro confronti diminuirà in quanto, quando i ragazzi diventano più grandi, dovranno assumere la loro autonomia e, per far questo, dovranno, per un po' di tempo, odiare i parenti, a cominciare dai genitori. È un processo naturale di distacco; se poi tutto ciò che è stato proiettato nei loro confronti è stato proiettato in maniera onesta, quando sarà passata la loro tempesta ormonale, questa fase di grande scombussolamento, di grande insicurezza, di grandi timori, paure, esaltazioni, depressioni, che è parte del processo formativo di un individuo, in quel momento affioreranno i semi che voi avrete immesso e, se erano semi buoni verranno fuori, qualunque cosa essi faranno. Per quanto riguarda lo sviluppo maggiore o minore dei sensi interni non è possibile  che noi possiamo sviluppare i sensi interni. I sensi interni già esistono; la vista è già formata, come il tatto, il gusto  e l'olfatto. Noi possiamo insegnare ai piccoli e ai grandi ad usare questi sensi, ma questo, soprattutto per i sensi interni, sarà possibile solo se loro stessi ne avranno interesse e desiderio. Possono averne desiderio nel momento nel quale esperienze di questo genere fanno parte davvero della loro vita. Perché i bambini giocano con i soldatini, con le bambole, con il meccano, giocano a vendere, a comprare, a fare la minestra con la terra, con le foglie e tutto quanto il resto? Perché ovviamente si inseriscono nel mondo attraverso il gioco facendo le cose che vedono fare di più negli adulti e poi molti bambini li trovate continuamente seduti perché stanno imparando a guardare la televisione. Bisogna fare il corso per guardare la televisione, non basta stare davanti al televisore e vedere cosa succede, facendo venire il tic da telecomando che poi è l'unico tipo di ginnastica che molti fanno. Bisogna lasciare a loro il modo di sviluppare il loro potenziale guidandolo quanto possibile. I bambini imitano e trovano divertente rifare quello che fanno i genitori. Quante volte li avete visti fare il rituale, la purificazione del `cibo e molte altre azioni di questo genere ? Se sono parte della loro vita diventano anche “qualcosa” cui dare significato; ricordandoci che noi, a nostra volta, influenziamo i fiumi nei quali essi si trovano, rendendoli più plasmabili. Più avanti riusciranno a fare della nostra società qualcosa di più evoluto dove si sviluppano tutte le possibilità nelle quali crediamo, purché questo avvenga in maniera onesta, e queste specialità si sviluppano solo se facciamo le cose credendoci perché nessun figlio è stupido e quindi ciò che un bambino impara subito a fare è il capire benissimo come muoversi in modo che quelle “cose” che intravede attorno e che poi diventeranno i genitori, facciano proprio quello che lui vuole. L'abbiamo fatto noi, lo faranno anche loro. Sapendo quindi che noi ci educhiamo, che loro ci educano e che noi li educhiamo vediamo di fare funzionare questi aspetti.  Dico questo ancora una volta: "se noi siamo onesti e convinti di quello che facciamo i figli lo sanno e lo sapranno, senza sbagliare mai; accade tutto questo in pochi decimi di secondo. Detto questo, sappiamo cosa è l'educazione.

Intervento:
Nel corso di politica tu hai parlato del servizio civile e della necessità di creare un minimo comun denominatore legandolo anche ad un recupero del ritardo; mi chiedo se c'è stato un miglioramento e se stiamo recuperando bene e poi se abbiamo fatto una buona figura con l'esaminatore di cui tu hai parlato all'inizio di ottobre.

Falco:

È stato più che indispensabile darci da fare attraverso il perseguimento di questo minimo comun denominatore perché molto delle nostre realtà erano proprio sul filo del rasoio per quanto riguarda una copertura più ampia ed estesa. Quindi, la partecipazione anche da parte di molti e, spero, anche il piacere da parte di molti è stato senza dubbio utile ed importante perché ci permette e ci permetterà di andare avanti rispetto a questi punti ed obiettivi che stiamo intravedendo. Per quanto riguarda il ritardo una parte è stata recuperata. Nel tempo abbiamo riassorbiti alcuni ritardi mentre altri non sono stati ancora assorbiti, però abbiamo per fortuna una marcia costante in direzione del recupero pieno. Abbiamo senza dubbio da correre gamba in spalla per essere pienamente all'interno di quanto i programmi presuppongono. Abbiamo pochi anni di fronte a noi per raggiungere livelli di maggior consapevolezza, partecipazione, responsabilità condivisa fra tutti quanti, per essere  quindi padroni di ciò che facciamo e ciò che faremo. E tutto questo nasce solo dalla nostra volontà. Tutti i nostri mezzi sono stati indirizzati verso queste direzioni e quindi faremo tutti questo ancora di più. Senz’altro, tra i fatti che succederanno quest'anno, ci sarà un considerevole aumento delle strutture damanhuriane, in primis il Tempio, e poi gli aspetti sanitari, la salute, la terapia in modo che Damanhur abbia, da questo punto di vista, in misura ancora maggiore, un elemento che dia dei segnali molto chiari per quanto riguarda un certo modo di curarsi, attraverso lo sviluppo di sistemi terapeutici antichi e nuovissimi. Abbiamo una potenzialità immensa e, oltre ai corsi,  oltre all'Università, alle visite, al nostro messaggio fatto di cose pratiche, al nostro pensare con le mani, penso che possiamo e dobbiamo dare ancora molto di più anche in questa direzione. Questa attività già molto importante relativa alla salute diventerà ancora più estesa. Molte forze verranno probabilmente, in maniera pressoché automatica, orientate in questa direzione; molti hanno fatto i corsi come guaritori  e, quindi, le loro facoltà, le loro capacità potranno essere adeguatamente utilizzate con le straordinarie strutture che abbiamo a disposizione, mentre altre si svilupperanno proprio in un percorso della salute che stiamo preparando. Non sto dimenticando i progetti  sull'alimentazione; le estensive e il grano è stato piantato, quest'anno avremo per tutto l'anno pane che arriva dal nostro grano. La nostra indipendenza, dal punto di vista dell'alimentazione, crescerà considerevolmente, come elemento per noi fondamentale, il Rinascimento, al quale cercheremo di dare una direzione evidente nel vestire. Non dico che dovete vestire in un modo particolare, ognuno di voi sceglierà il taglio che vuole ma vorrei che questo avvenisse il più possibile tramite stoffe damanhuriane, fatte da noi, colorate da noi. Quindi dobbiamo evidenziare questi aspetti così come già avvenne in passato con i primi abiti Olio Caldo. Senz’altro la qualità è migliorata infinitamente ma tante e tante cose dovranno passare attraverso noi ed essere anche il simbolo vivente, in continuo movimento, di ciò che sappiamo e possiamo fare a questo proposito. Nel prossimo futuro ci aspettano tanti aspetti del genere. Queste sono alcune vaghe tracce di ciò che dovremo scrivere nella nostra storia prossima, vaghe tracce di cosa faremo. E non ho parlato della nostra musica, non ho parlato di tante altre cose che debbono evidenziarsi in maniera ancora maggiore. Questa è la nostra direzione.

CIVILTÀ E CANONI DI SIGNIFICATI

Intervento:
Che relazione esiste tra il dare i significati alle cose e le emozioni?

Falco:

La differenza è considerevole. Noi ci possiamo emozionare anche se cade un vaso e non ci colpisce in testa. 

“Dare significati”, come dicevo questa sera, per noi vuol dire essere consapevoli dei sistemi, di ciò che succede, del valore aggiunto, della complessità che si accresce, dello scoprire nella nostra vita, nella nostra storia, nelle cose che facciamo, dei nuovi collegamenti. Una volta definivamo tutto questo in un'altra maniera, quando si diceva: facciamo funzionare le sinapsi, colleghiamo più parti, mettiamo in relazione più aspetti. Questo è un modo per dare significati. Per noi “dare significati” è qualcosa di fisiologico perché dovremmo accrescere questa nostra possibilità di computare elementi, di mettere insieme degli aspetti, di fare dei collegamenti, di creare strade nuove nella nostra mente, nella nostra vita, in un senso proprio letterale. Quindi, se volete dare una rispolverata, una lucidata alle funzioni della nostra intelligenza naturale questo è un aspetto e l'altro aspetto è senz’altro quello di riconoscerci nelle categorie che creiamo. Una civiltà dà dei significati, stabilisce dei canoni. I canoni sono significati, sono elementi attraverso i quali ci riconosciamo, attraverso i quali mandiamo ulteriori messaggi. Ecco allora il valore aggiunto, la complessità. Quando si parla dei canoni artistici damanhuriani relativamente al vetro, alla scultura, al mosaico, all'architettura, al nostro modo di ornare o  creare gli oggetti, al voler dare i significati  o scoprire ulteriori usi dei significati, al linguaggio, alla pittura, noi aggiungiamo significati, e quando questi significati hanno successo, noi ci riconosciamo attraverso questi stessi significati. Qualche mese fa parlavamo del costruire una civiltà e abbiamo avviato tutto questo processo relativo a questa guerra d'arte nuova che stiamo combattendo, dando appunto valore alle cose che noi creiamo ed al Rinascimento come l'abbiamo voluto alla fine chiamare. Tutto questo è basato su un principio fondamentale: dobbiamo dare significati individuali e collettivi e dobbiamo fare in maniera che significati individuali e collettivi corrispondano. In quel momento noi fondiamo una civiltà, in quel momento noi riusciamo davvero a fare in modo che il Rinascimento, nel quale vogliamo agire come soggetti attivi e mai come soggetti passivi, sia qualcosa che ci permetta di riconoscerci per quello che siamo, come damanhuriani, come iniziati, come cittadini del mondo, come persone che vogliono dare un messaggio positivo che altri possono imitare e migliorare in giro per il mondo attraverso le loro esperienze. Noi dobbiamo fare questo, è doveroso. Ci aspetterà un anno caldissimo, intensissimo, di contatti con altre persone che ancora verranno a trovarci, verranno a scambiare le loro esperienze con le esperienze damanhuriane e, come ho già detto tante volte, chi viene da noi si aspetta molto da Damanhur e dai damanhuriani. Non possiamo deludere i nostri ospiti, dobbiamo sempre essere all'altezza, quindi occorre riempire, fare in maniera che sia vero ciò che facciamo. Dobbiamo fare questo. È il nostro messaggio: dare una speranza agli altri, dicendo : “guardate che cosa abbiamo fatto noi lo potete fare anche voi, lo potete fare anche meglio, lo potete fare anche più in fretta”, e se riescono a far tutto questo  noi, a nostra volta, saremo velocissimi ad imparare e  migliorare. Abbiamo sempre cercato di prendere da altre esperienze ciò che ci stava bene addosso, ciò che ci poteva funzionare; l'abbiamo preso, l'abbiamo  migliorato, l'abbiamo adattato a noi e poi l'abbiamo fatto completamente nostro. Dobbiamo continuare a fare così. Tutti sono in grado di scoprire ed inventare delle cose importanti; ecco perché, ripeto, è così importante per noi avere scambi. Mandiamo continuamente ambasciatori in giro per il mondo e facciamo venire gente da tutte le parti del pianeta a Damanhur per imparare da loro e, se loro hanno piacere, possano imparare da noi. Secondo me, è molto importante aver sempre qualcosa da imparare da chi viene e se, poi, a loro volta, le persone vogliono imparare anche da noi, lo facciano e non siamo ben felici che  questo avvenga. Questo solleticherà il nostro orgoglio, il nostro piacere di avere fatto qualcosa di utile ed importanti anche per altri e tutte le volte che viene qualcuno certamente anche noi avremo qualcosa da imparare, sempre, costantemente e continuamente. Non cadiamo nel peccato d'orgoglio di dire: “no, abbiamo fatto chissà cosa e gli altri chi sono?”  Noi abbiamo tanto da imparare, più si impara, più stiamo meglio ed andiamo più avanti.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

DARE I SIGNIFICATI

Dare dei significati, in questo caso, da parte di una divinità significa colorare la forma. Se poi la forma è stata creata, se è intervenuto il Demiurgo, se è passata o meno attraverso il mondo dei numeri, tutto questo rientra nelle categorie divine e non nelle nostre categorie. Ci riferiamo all'argomento della creazione della forma, della discesa della Divinità Primeva nella forma.

Nel mito relativo al dare i nomi alle cose per possederle, si crea un legame dell'idea con l'oggetto e non solo con la funzione. 

Avremo la possibilità di possedere nella nostra mente un oggetto nel momento nel quale esso avrà un nome. 

Quando una forma o una categoria di azioni si possono equiparare tra loro, assumeranno del valore aggiunto. 

Noi siamo capaci di dare dei significati oppure in molti casi ci limitiamo ad usare significati che altri hanno dato? 
Possiamo dare dei significati nostri alle forme attraverso  il libero arbitrio, attraverso la differenza di carattere di struttura d'anima. 

Quando si dà un significato diverso rispetto a quelli prima considerati si inventa un aspetto che viene usato in modo diverso da quello che precedentemente è stato usato. 
Ci limitiamo ad un'azione che di per sé non è per niente creativa ma senz’altro è comoda.

Quando noi non ci accorgiamo delle cose ma ci limitiamo a passare attraverso loro non stiamo dando dei significati, e quindi sprechiamo anche quelle poche briciole di libero arbitrio. 

I fiumi limitano la possibilità, l'interesse e anche la curiosità di dare dei significati. Noi, quando agiamo attraverso i condizionamenti rappresentati dalla nascita, dalla popolazione, dalla storia, non abbiamo mai considerato e non consideriamo quello che sta avvenendo. 
In questi casi non “segniamo” con il nostro colore, non svolgiamo quella funzione divina che invece dovrebbe esserci propria. 

Non possiamo diventare di sicuro dei se prima non impariamo a colorare la forma, soprattutto cominciando con  ciò che ha a che fare con noi, con le nostre abitudini, con le nostre  consuetudini, con tutto ciò che tocchiamo, che molto spesso non è sfiorato  realmente dal nostro pensiero ma è soltanto adoperato in maniera più istintiva che cognitiva. 
La ritualità o la possibilità di esprimere energia, forza, attraverso tutte quelle che sono le nostre macchine interiori, dai nostri sensi interni fino al livello di energia contenuta in ciascuno di noi con i livelli crescenti della stessa, ha a che fare con il potere che deriva dal guidare i significati delle cose. 
"La partecipazione reale ad una via è proporzionale alla disciplina accettata" 

Tutto quello che esprimiamo, le energie che ne traiamo, delle quali godiamo, è proporzionale alla disciplina accettata. 
Cosa ci permette di poter avere un vero investimento iniziatico , spirituale e materiale? Sempre e solo il meccanismo rituale nel quale siamo immersi in proporzione a quanto lo facciamo nostro. 

È vero quello che facciamo, è vero ciò che funziona.

Se si partecipa davvero, se si partecipa al 10 per cento o al 90 per cento in una Via, ognuno lo sa e ognuno di noi, essendo iniziato, parteciperà proporzionalmente a questa percentuale. Che cosa succede del resto? Territorio vergine del nemico, territorio completo a disposizione del nemico. 

Dobbiamo essere noi, dal momento che poi viviamo in Damanhur e facciamo le nostre scelte, a determinare cosa dobbiamo fare della nostra vita. 

Se noi impariamo ad assumere consapevolmente delle responsabilità sapremo anche dare dei significati individuali e collettivi alla nostra storia e a ciò che faremo. 

DIVINITÀ PRIMEVA E FORME

Quello che ora stiamo facendo è conoscere la forma dal di dentro e non dal di fuori; dal di fuori ci pensa la Divinità nelle sue espressioni e categorie possibili, dal di dentro, in questo momento, come idea e possibilità di consapevolezza, ci compete un pezzettino di questa. 

Tutta la forma continua a sviluppare questa consapevolezza in quella famosa percentuale dello 0,00001 indefinito, quello sviluppo relativo al moltiplicarsi delle forme che poi di fatto rappresentano la complessità. 

FIGLI ED EDUCAZIONE

Spesso noi tramandiamo molto facilmente i nostri limiti ai figli, alle persone a noi vicine. Noi insegniamo anche  nel momento nel quale non decidiamo di insegnare, nel momento nel quale ci comportiamo più o meno naturalmente.

 Insegnare vuol dire dare dei mezzi che poi verranno adoperati da quell'individuo secondo il suo livello di consapevolezza, secondo la sua qualità di partecipazione alla vita.

 Insegnare, educare, secondo me, non significa inserire in altri dei meccanismi  ai quali dovranno attenersi, significa sempre e solo dare dei mezzi, affinché quell'individuo in piena libertà li possa adoperare. 

Ecco perché cerchiamo di evitare accuratamente qualunque forma o di proselitismo o di educazione che possa portare i figli a scelte fatte per loro. 

Finché i bambini sono piccoli i genitori hanno il dovere di educarli secondo le loro credenze verso ciò che ritengono essere il meglio per loro. 

Un altro aspetto che senz’altro possiamo cercare di realizzare, è quello di permettere anche ad altri di intervenire nel vostro processo educativo sia nei confronti di voi come genitori, sia nei confronti dei vostri figli.  

Per quanto riguarda lo sviluppo maggiore o minore dei sensi interni non è possibile  che noi possiamo sviluppare i sensi interni. I sensi interni già esistono; la vista è già formata, come il tatto, il gusto  e l'olfatto. 

Nessun figlio è stupido e quindi ciò che un bambino impara subito a fare è il capire benissimo come muoversi in modo che quelle “cose” che intravede attorno e che poi diventeranno i genitori, facciano proprio quello che lui vuole. L'abbiamo fatto noi, lo faranno anche loro. Sapendo quindi che noi ci educhiamo, che loro ci educano e che noi li educhiamo vediamo di fare funzionare questi aspetti.  Dico questo ancora una volta: "se noi siamo onesti e convinti di quello che facciamo i figli lo sanno e lo sapranno, senza sbagliare mai.

Abbiamo pochi anni di fronte a noi per raggiungere livelli di maggior consapevolezza, partecipazione, responsabilità condivisa fra tutti quanti, per essere  quindi padroni di ciò che facciamo e ciò che faremo. E tutto questo nasce solo dalla nostra volontà.
CIVILTÀ E CANONI DI SIGNIFICATI

“Dare significati”, come dicevo questa sera, per noi vuol dire essere consapevoli dei sistemi, di ciò che succede, del valore aggiunto, della complessità che si accresce, dello scoprire nella nostra vita, nella nostra storia, nelle cose che facciamo, dei nuovi collegamenti. Una volta definivamo tutto questo in un'altra maniera, quando si diceva: facciamo funzionare le sinapsi, colleghiamo più parti, mettiamo in relazione più aspetti. Questo è un modo per dare significati.

 Una civiltà dà dei significati, stabilisce dei canoni. I canoni sono significati, sono elementi attraverso i quali ci riconosciamo, attraverso i quali mandiamo ulteriori messaggi. Ecco allora il valore aggiunto, la complessità.

 Dobbiamo dare significati individuali e collettivi e dobbiamo fare in maniera che significati individuali e collettivi corrispondano. In quel momento noi fondiamo una civiltà, in quel momento noi riusciamo davvero a fare in modo che il Rinascimento, nel quale vogliamo agire come soggetti attivi e mai come soggetti passivi, sia qualcosa che ci permetta di riconoscerci per quello che siamo, come damanhuriani, come iniziati, come cittadini del mondo, come persone che vogliono dare un messaggio positivo che altri possono imitare e migliorare in giro per il mondo attraverso le loro esperienze.
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